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Le canzoni della nostra vita  

Testimonianze                                                la Redazione  

=&¢ Y^_ ^W \Wjje kd l_W]]_e \_de W LecW Yed _b Pulcino ballerino   
e chi si addormentava in culla ascoltando Una vita spericolata ,  

chi ha mollato la mamma in negozio per andare a veder i Pink Floyd  
e chi ripensa alla Val Pesarina sentendo Alan Sorrenti  

Spesso non sono quelle che ascoltiamo più spes-

so. A volte possono anche non piacerci particolar-

mente.  

Eppure basta ascoltare le prime note che le com-

pongono per rivivere istantaneamente un'emozione, 

far riaffiorare un ricordo, rituffarci nell'atmosfera di 

una stagione lontana. 

Sono le canzoni della nostra vita, quelle che a 

volte ci entrano in testa anche se non vogliamo e 

finiscono per caratterizzare in modo indelebile alcu-

ne esperienze o alcuni momenti della nostra esisten-

za.  

Alcuni collaboratori di WheelDM hanno accetta-

to di raccontarci le loro, ne è uscito fuori un origina-

le viaggio musicale, divertente ed emozionante, in 

cui i racconti personali, legati in 

molti casi all'infanzia e alla giovi-

nezza, sono accompagnati da una 

colonna sonora che spazia dallo 

Zecchino d'oro ai grandi del rock 

italiano e internazionale. 

Quel concerto mitico 

 

 
 

 

 

Una canzone che conservo cara e sento tuttora, 

mi è stata fatta ascoltare nei soggiorni estivi da mia 

cugina: Blu eyes, di Elton John.  

Mi porta alla mente la vita di campagna a Collo-

redo di Monte Albano, la libertà di gestire il tempo 

durante le vacanze estive. 

Lôimmersione nella vita campestre, lôodore dei 

ciclamini di montagna nel boschetto di acacie dietro 

casa dei miei zii e il canestro dove si sfidavano i 

miei cugini. Le rondini che entravano nella stalla del 

casolare in sasso di una anziana contadina lì vicino e 

il nido di uccellini, che lei ci mostrava orgogliosa 

quasi che i nidiacei fossero figli suoi, nascosto nel 

primo filare della vigna di fronte, che mi faceva a-

mare la natura.  

E ancora più bello e pieno di mistero era il ritor-

no a casa a fine giornata: la strada che andava dalla 

sua casa a quella dei miei zii, in un boschetto selva-

tico, dove la sera ñmiagolavaò il barbagianni.  



 

Lôatmosfera in mezzo ai campi resa lugubre dal 

vento sinistro che agitava le fronde degli alberi, mi 

faceva canticchiare fino a che non appariva la casa 

degli zii. Dove potevo tirare un sospiro e abbuffar-

mi di patate fritte.  

La grande avventura della mia vita ñmusicaleò 

per¸, lôho vissuta lôestate del 1989, il 15 luglio, con 

i Pink Floyd. Era il periodo per me della mitica The 

wall, avevo 17 anni e come ogni sabato ero ad aiu-

tare mia madre nel salone da parrucchiera. Compa-

re mio fratello: ñCi sono i Pink Floyd a Venezia. Ĉ 

una cosa unicaé.ò.  

Avrei lasciato sola mia madre: aria con atteggia-

mento supplichevoleé incrocio di sguardié e poi: 

ñVai, ma state attenti!ò. 

ñInforchiamoò la Panda della mamma di Massi-

mo, che poi avremmo abbandonato allôinizio del 

viale della libertà, per proseguire a piedi e vedere il 

mondo! Sentire lingue straniereé ed effluvi alter-

nativi.  

Ricordo persone strane ai miei occhi, zeppe di 

tatuaggi, quando ancora i tatuaggi trasformavano 

tutti in semi-malviventi, e soprattutto la sensazione 

di vivere una cosa unica, in mezzo a un mare di 

gente, e sentirmi grande, aperta a nuove esperienze. 

La musica poi è stata bellissima anche se si sentiva 

pochino per i miei gusti, data la posizione lontana 

dal palco. È stato uno spettacolo mai visto prima. 

La musica è una cosa di cui non riuscirei mai a 

fare a meno, perché è la colonna sonora della vita.  

E i brani, i gruppi o i cantanti preferiti, ne diven-

tano la punteggiatura. 

Silvia De Piero 
 

Basta Nomadi! 
 

Il mio primo incontro con la musica è avvenuto 

in tenera età. Mia zia, per farmi addormentare, mi 

faceva ascoltare Vado al massimo e Vita spericola-

ta di Vasco Rossi. 

In seguito, durante la mia fanciullezza, mia ma-

dre mi faceva ascoltare i Nomadi, giorno e notte... è 

stato un vero e proprio trauma, finché ho iniziato a 

dire le prime parole. Appena ho potuto, mi sono 

ribellato gridando: ñBasta Nomadi!ò.  

Mio padre, invece, mi faceva ascoltare tutt'altro 

genere di musica: il reggae del grande e unico Bob 

Marley! Una musica così tranquilla e pacifica, che 

mi è piaciuta sin dall'inizio e tutt'ora l'ascolto con 

piacere. Alle superiori ho avuto un'assistente appas-

sionato di musica rock anni '70, che mi ha piacevol-

mente attirato nel suo mondo con Deep Purple, Jimi 

Hendrix, AC/DC, ecc.  

(continua a pag. 4) 

 

Venezia - Il concerto dei Pink Floyd del 1989 al quale ha assistito Silvia  

Venezia - Il concerto dei Pink Floyd del 1989  



 

Ascoltando queste leggende, ho finito con l'ap-

passionarmi ed entrare in questo mondo di adrenali-

na, carica ed energia. 

Il primo concerto è stato nel 2005, di Vasco Ros-

si, rock puro! 

È stata un'emozione fortissima, soprattutto quan-

do tutti nello stadio Friuli, facevano la ñholaò, fa-

cendo tremare tutto, in quell'esatto momento sono 

diventato un vero fan di Vasco! 

Grazie a degli amici di Zocca, sono riuscito a far-

mi spedire la sacra reliquia di Vasco Rossi, ovvero 

una sua foto autografata! 

La mia canzone preferita è Gli angeli, ovviamen-

te del mitico Vasco: è poesia allo stato puro. L'ac-

compagnamento della chitarra rende la canzone ma-

gica, mentre l'assolo finale mi fa venire ogni volta i 

brividi. 

Moreno Burelli 
 

 

L'unica cassetta 
 

Un poô come per i libri il cine-

ma i viaggi eé i gatti ¯ difficile 

decidere qual è la musica della 

mia vita. Ci sono libri che mi han-

no ñilluminataò, film che raccon-

tano anche di me, viaggi che mi 

hanno rapita e gatti che mi hanno 

curata. Lo stesso è per la musica, 

e quella che di getto, ora, mi è 

venuta in mente, eccola: Nuovo 

cinema Paradiso, del maestro 

Morricone, scena finale del film 

del regista Tornatore, quando sul-

lo schermo scorrono le immagini 

dei baci più famosi del cinema. 

Una musica malinconicaé un 

soffio leggero che mi ricorda per-

sone lontane, ma sempre vicine. 

Rivoluzionaria e potente un inno 

alla liberà dei popoli cantata a 

squarciagola, El pueblo unido ja-

más será vencido degli Inti-Illimani. Erano gli anni 

Settanta. Sono una ragazza di una certa et¨é 

Ci vorrebbe un amico per poterti dimenticare qui 

per sempre al mio fiancoé stare insieme a te ¯ stata 

una partita; dallôalbum Cuore di Venditti (1984).  

Ci sarà pur un motivo per cui è 

lôunica cassetta che ho conservato, 

anche se non ho più il mangiacas-

sette?  
 

Maurizia Totis 

Stremati da un pulcino 
 

 

 

 

 

 

 

 

La musica è sempre stata importante per me, con-

trassegnando diversi momenti della mia vita. 

Mi ricordo molto bene il periodo della mia infan-

zia, quando la musica mi entusiasmava parecchio. 

Le estati passate dagli zii con il mangiacassette ste-

reo spesso acceso sulle note di Zucchero: lo mettevo 

a ripetizione, ascoltavo tutte le sue hit anche se Per 

colpa di chi andava per la maggiore. 

Mi piaceva molto quel brano, con quellôinizio 

esplosivo mi stava simpatico. Tuttôoggi, quando 

lôascolto, mi vengono ancora in mente le giornate 

spensierate della mia infanzia. 

Unôaltra cosa che ricordo di quegli anni riguarda 

un viaggio in auto con i miei genitori verso Roma. 

Volevo di continuo ascoltare Il pulcino ballerino, 

una canzone dello Zecchino dôoro degli anni 90, 

perché mi piaceva molto ed 

essendo appassionato di ani-

mali, mi metteva allegria a-

scoltarlaé forse per i miei 

genitori, alla centesima ripe-

tizione, non era la stessa co-

sa! 

Nellôestate del ó98, il brano 

Laura non cô¯ di Nek ¯ stato 

tra i più ascoltati in Italia, un 

vero e proprio tormentone di 

quellôanno. Lôavr¸ ascoltata 

mille volte nellôautoradio 

dellôauto. Avevo anche com-

prato la cassetta durante una 

vacanza in Sardegna e ricor-

do che guardavo in televisio-

ne il Festivalbar, aspettando 

con ansia quella canzone per 

guardare cantare Nek. 

Mi piaceva così tanto che 

sono andato ad un concerto 

di Nek al palazzetto dello 

sport di Pordenone: è stato il 

mio primo concerto in assolu-

to. Entrare in un luogo con molta gente con una pas-

sione in comune per un cantante è stata una bellissi-

ma esperienza e una forte emozione. 

Crescendo la passione per la musica si è legger-

mente attenuata, la ascoltavo comunque, ma non 

avevo un gruppo o un artista preferito. Ascoltavo 

musica commerciale: dal pop, al rock e diverse can-

zoni italiane. Dagli anni Duemila con lo sviluppo 

del web la musica è diventata più accessibile: con 

Youtube la musica è entrata nelle case, sviluppando 

la diffusione e abbattendo i costi. 

 

La musicassetta Cuore di Venditti  
ascoltata da Maurizia  



 

Avevo circa 25 anni quando mi è nata la passione 

per Vasco Rossi, in breve tempo è diventata una ve-

ra e propria fissazione. Ho seguito il Blasco con due 

concerti in due anni: uno a Firenze e uno a Lignano 

Sabbiadoro. La mia canzone preferita, dello stupen-

do repertorio del cantante modenese, è Vivere. 

Il testo e le note di Vivere mi trasmettono sempre 

positività, la sento mia perché sembra parli di me, 

descrive perfettamente la mia vita, nella quale, no-

nostante le difficoltà, cerco di andare avanti sempre 

e comunque nel modo migliore possibile. 

 

Alain Sacilotto 
 

 

Dimmi che hai bisogno di me 
 

Ci sono canzoni che associate ad alcuni ricordi ci 

tornano, non si sa perché, immediatamente e in ma-

niera automatica in mente. Pensi ad un luogo, ad un 

particolare momento ed ecco che affiora anche una 

sorta di colonna sonora.   

 

Prima del terremoto i ricordi sono associati alle 

sigle dei cartoni e telefilm per bambini come Furia 

cavallo del West o Zorro, Rin Tin Tin, Lassie.  

Poi, se penso alle bellissime estati passate ad O-

sais nella Valle Pesarina, non so neppure perché, mi 

torna in mente una canzone che a quei tempi andava 

per la maggiore: Tu sei lôunica donna per me di A-

lan Sorrenti. Andavamo fuori dal paesino dove côera 

il centro Fuina, bellissimo luogo con un bar-trattoria

-pizzeria, campi da bocce, palestra, parco giochi e, 

soprattutto, un bellissimo percorso di mini golf che 

si estendeva nel bosco. Quando andavamo a preno-

tarci e prendere lôoccorrente per giocare, nel locale 

echeggiava quasi sempre quel ñé non chiedermi 

niente,  dimmi che hai bisogno di meéò.  

Negli anni della baraccopoli dopo il terremoto la 

colonna sonora era la musica friulana. Usciva da 

una radio appoggiata sopra la lavatrice e dopo il ra-

dio giornale regionale la mamma si sintonizzava su 

Radio Onde Furlane e si cantavano le canzoni del 

Povolâr Ensamble (Veô Comeglians, Il soldatin), del 

Canzonir di Dael (San Martin, La moscje e il gri, In 

onor... in favor), e tanta musica folk.  

Poi le prime uscite con la ñcompagniaò. Al bar 

del paese côera il jukebox e la canzone pi½ gettonata 

era Nothing Compares 2 U di Sin®ad O'Connor.  

Gli anni sono passati, è arrivato internet e ora mi 

è difficile pensare ad una canzone in particolare.  

Cô¯ un usa e getta impressionante. Non cô¯ pi½ la 

musicassetta con la difficoltà di trovare il punto giu-

sto della canzone che volevi a-

scoltare. O il vinile da cercare e 

poi inserire nel ñmangiadiscoò.  

Ora basta un clické 

 

 

 

Diego Badolo  

Alain al concerto di Vasco Rossi 

Il gruppo dei Povolâr Ensamble 



 

Agronomo, arboricoltore, istruttore e tree claim-

ber professionista, studioso e divulgatore di ecologia 

arborea. Ĉ stato uno dei pionieri dellôanalisi stru-

mentale degli alberi in Italia, lavorando per molte 

amministrazioni pubbliche in Friuli e fuori regione. 

Con oltre 10.000 alberi scalati in giro per il mon-

do la scorsa primavera ha guidato una spedizione in 

Amazzonia alla ricerca dei giganti verdi che fanno 

respirare il nostro pianeta. 

La redazione di WheelDM ha incontrato a 

ñDistanza minimaò Andrea Maro¯, presidente e di-

rettore scientifico dell'associazione ñGiant trees 

foundationò di Tarcento. 

 

Comô¯ diventato esploratore di alberi parten-

do dal vivaio di famiglia? 

Io sono nato in un vivaio e mio padre quando so-

no nato ha piantato un albero come si faceva una 

volta. Quell'albero è diventato praticamente il mio 

tutore. Penso che un po' sono diventato arboricoltore 

e arrampicatore di alberi anche per quell'albero oltre 

che per gli studi di agronomia e 

arboricoltura che ho fatto all'Uni-

versità di Udine. Verso i 18 anni 

sono stato chiamato a sistemare un 

parco nel mio paese, a Tarcento, e 

ho cominciato a farlo arrampican-

do con le corde. Così, verso la metà degli anni No-

vanta ci siamo inventati questo sistema per salire 

sugli alberi. 

 

Una nuova metodologia? 

In realtà avevamo inventato una cosa che in A-

merica c'era già, però con delle modifiche. Tant'è 

che per più di dieci anni il nostro sistema è stato 

chiamato ñla metodologia italianaò. Adesso si parla 

di ñSingle-rope techniqueò, la metodologia a corda 

singola, e ñDouble-rope techniqueò, la metodologia 

a corda doppia. Diciamo che la corda singola l'ab-

biamo inventata noi italiani e la corda doppia è la 

metodologia tipica degli inglesi. 

 

Ha avuto dei ñmaestriò? 

Sicuramente mio padre e mio zio. E poi potrei 

dire che in tutta la mia vita ho avuto dei maestri che 

mi hanno insegnato non tanto come arrampicare, ma 

sicuramente come avvicinarsi agli alberi. L'incontro 

con la cultura del Sudamerica, poi, è stato fonda-

mentale. In particolare quello con alcuni sciamani, 

alcune persone che lavorano sugli alberi non tanto 

per curare le piante, quanto per curare noi.  

Questo mi ha fatto cambiare atteggiamento ri-

spetto alla mia attività. All'inizio c'era un approccio 

assolutamente scientifico. Adesso c'è un approccio 

FÔ_dj[hl_ijW                                       

 Agli alberi dobbiamo la vita  

 
 

Quali sono i grandi "padri" delle foreste e come comunicano con l'ambiente  
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più globale, olistico. Si tratta di considerare l'albero 

un essere vivente, non solo un essere che a cui dob-

biamo fare delle cose, ma un essere a cui dobbiamo 

rispetto, a cui dobbiamo gratitudine. 

 

Quali qualità deve avere uno scalatore di alberi? 

Se l'idea è scalare l'albero e basta, sicuramente 

occorrono agilità, attenzione, saper conoscere le at-

trezzature e i dispositivi di protezione. Quindi biso-

gna sapersi legare sulle corde, saper usare gli auto-

bloccanti e i moschettoni, ma soprattutto è necessa-

rio conoscere gli alberi, perché arrampicare una 

quercia non è come arrampicare una sequoia o un 

caco piuttosto che un eucalipto. Ogni albero ha le 

sue particolarità. L'arboricoltore che lavora sugli 

alberi deve avere una serie di conoscenze trasversali 

che vanno dalla fisica alla fisiologia, alla geologia, 

per sapere come crescono gli apparati radicali, alla 

patologia, alla botanica e persino meteorologiche. 

Perché stare sulla cima di un albero quando c'è un 

temporale, con tutto il ferro che ci portiamo addos-

so, non è consigliabile, 

così come restare sull'albe-

ro quando c'è molto vento. 

 

Serve una preparazio-

ne fisica specifica? 

Direi di sì, nel senso 

che in generale bisogna 

essere sicuramente in un 

buono stato psicofisico. 

 Nelle spedizioni come 

quella in Amazzonia, poi, 

bisogna riuscire a cammi-

nare molto, essere prepara-

ti a sopportare un'umidità 

relativa e temperature molto alte, saper arrampicare 

con la pioggia, perché piove ogni giorno. 

 

Cosa ci dicono le misure di un albero? 

Una delle misure più indicative è la circonferen-

za, che ci dà la dimensione dell'albero ed è collega-

ta, anche se non sempre in maniera perfetta, con l'e-

tà dell'albero. L'altezza invece ci dice quanto un al-

bero può crescere. L'altezza di un albero ci dà anche 

un'indicazione di quanto quella specie può essere 

importante per la foresta, perché gli alberi giganti, 

quelli più grandi, sono normalmente anche quelli 

che accumulano più energia all'interno della foresta, 

che più creano delle relazioni attraverso le radici 

con tutti gli altri alberi circostanti. Diventano come i 

padri di tutti gli altri alberi più piccoli della foresta, 

parlano con gli altri alberi attraverso sostanze chimi-

che che possono immettere sia dalle foglie sia dagli 

apparati radicali. Producono molti più semi, perché 

possono distribuirne di più degli altri alberi, distri-

buendo in maniera più consistente il loro DNA. 

 

Comunicano tra di loro? 

Non solo comunicano con gli altri alberi, ma an-

che con altre piante più piccole. Sulla loro chioma ci 

sono tantissime altre specie vegetali e c'è della terra 

che l'albero produce sui suoi rami. Ci sono rami di 

due metri di diametro che hanno anche mezzo metro 

di terra ed è completamente diversa dalla terra che 

troviamo al suolo. E in quella terra crescono delle 

piante che al suolo non crescono. Ci sono dei mi-

crorganismi, degli insetti e degli animali che abitano 

solo sui grandi alberi. 

 

Ad esempio? 

Ci sono per esempio delle piccole rane che vivo-

no unicamente all'interno delle bromelie che cresco-

no solo su certi alberi. Un albero che abbiamo sco-

perto occupa con la sua chioma 7.000 metri quadrati 

di terreno, che corrispondono a due campi friulani di 

mais. Su questo albero 

crescono milioni di altri 

esseri e piante: felci, aza-

lee, orchidee, muschi e 

licheni. Per cui anche 

conservare questi alberi, 

andarli a conoscere, capi-

re come crescono è im-

portantissimo, soprattutto 

in questo momento in cui 

ci siamo accorgendo che 

senza la foresta, senza i 

grandi alberi anche la 

nostra vita è in pericolo. 

 

Come fa a datare lôet¨ degli alberi giganti? 

Quando tagliamo un albero vediamo degli anelli 

e ognuno di questi anelli rappresenta un anno. Il pri-

mo che si è accorto che c'era questa correlazione tra 

la crescita degli alberi e il passare del tempo è stato 

Leonardo da Vinci. C'è una scienza che si chiama 

dendrocronologia, che, proprio attraverso l'esame 

degli anelli e quindi della crescita degli alberi, stu-

dia il tempo. 

Per fare questi studi non sempre è necessario ta-

gliare l'albero: possiamo estrarre delle piccole caro-

tine oppure usare degli strumenti elettronici che en-

trano all'interno dell'albero e riescono a darci un 

grafico che ci dice l'età di quella 

pianta. Altre volte, su alberi più 

grandi, per la datazione si utilizza il 

radiocarbonio per datare la pianta. 

 

(continua a pag. 8) 

Andrea Maor¯ durante lôintervista 



 
Questo vale per tutti gli alberi? 

Nella foresta amazzonica gli alberi crescendo 

sempre ma non hanno gli anelli annuali, quindi non 

posso stabilire l'età di un albero gigante direttamen-

te, ma posso stabilirla in funzione di quanti abitanti 

ci sono sulla sua chioma. Una pianta giovane avrà 

pochi abitanti, un albero vecchio tantissimi. Inoltre 

possiamo datare i licheni che vivono sull'albero o 

misurare l'accumulo di sostanza organica sui rami. 

In questo modo riusciamo a valutare in maniera ab-

bastanza oggettiva quanto un albero può essere vec-

chio anche all'interno delle foreste amazzoniche. 

 

Quandô¯ che un albero pu¸ essere definito 

ñmonumentaleò? 

In Italia la monumentalità de-

gli alberi è definita per legge e 

segue sette criteri che vanno 

dall'età, alle dimensioni, all'ar-

chitettura della chioma, all'influ-

enza sul paesaggio. In altri paesi, 

ad esempio in Sud America, non 

si parla di albero monumentale, 

ma di albero ñpatrimonialeò, che 

ha un valore e quindi è un patri-

monio per la popolazione. 

Da altre parti si parla di alberi 

patriarcali, riconoscendogli la 

capacità di essere il padri della 

foresta. In Italia un albero monu-

mentale è un albero che viene 

censito e ne sono stati censiti 

4.000. In Friuli ne abbiamo oltre 

1.200. Siamo la regione che ne 

ha censiti di più a livello nazio-

nale. Una volta che l'albero vie-

ne tutelato, per legge non è pos-

sibile più abbatterlo, a meno di 

dimostrabili esigenze di rischi 

per la sicurezza pubblica. 

 

Ci sono alberi centenari in Friuli? 

Ce ne sono e anche abbastanza. È un elenco che 

può essere ricercato anche sul web. Sul sito del Mi-

nistero dell'agricoltura e delle foreste si può cercare 

gli alberi monumentali. C'è anche una mappa grazie 

alla quale potete vedere dove sono gli alberi cente-

nari e ultra centenari, come la quercia di Sterpo. È 

una pianta a cui sono molto affe-

zionato, è una delle querce più 

vecchie del Friuli e d'Italia. 

Parliamo di 600 anni. Alla base c'è 

un buco dal quale si può entrare 

all'interno e uscire a 5-6 metri di 

altezza attraverso un altro buco. 

La pianta è completamente cava e ha 8 metri di cir-

conferenza. 

 

Di cosa si occupa l'associazione Giant Trees 

Foundation? 

La Giant Trees Foundation è nata proprio con 

l'idea di tutelare e studiare i grandi alberi. Proprio 

perché riconosce nei grandi alberi la capacità di di-

fesa delle foreste. Quindi l'idea è che, difendendo gli 

alberi grandi, gli alberi vecchi all'interno di una fo-

resta, noi difendiamo tutta la foresta. Questo è stra-

ordinariamente visibile in Amazzonia.  

In questo momento ci sono alberi millenari in 

Amazzonia che vengono abbattuti e importati in Eu-

ropa, in Cina o negli Stati Uniti per fare parquet. Per 

abbattere un albero del genere si 

abbattono moltissime altre pian-

te, per portare fuori questi tronchi 

di 30/40 metri che vengono tra-

scinati all'interno della foresta 

distruggendo interi ecosistemi.  

È avvilente, perché così la foresta 

va in stress e diventa veramente 

fragile. È come se non avesse più 

difese immunitarie, non avesse 

più memoria, non avesse più ca-

pacità. Non è più resiliente. 

 

Cosa fate per contrastare que-

sta devastazione? 

L'Amazzonia sta subendo questa 

aggressione provocata non solo 

dalla deforestazione totale, ma 

anche dalla deforestazione punti-

forme che distrugge questi alberi 

giganti. Durante l'ultima spedi-

zione per esempio abbiamo aiuta-

to gli studiosi a mettere le prime 

foto trappole sugli alberi e gli 

abbiamo insegnato a salire sugli alberi per studiare 

da vicino queste piante. Poi andiamo a piantare al-

beri e facciamo divulgazione, cerchiamo di spiegare 

alle persone l'importanza di questi grandi alberi, per-

ché la conoscenza è la cosa più importante per di-

fendere le cose. Se non lo conosciamo, per noi un 

albero è un oggetto, è un pezzo di legno con cui pos-

siamo fare dei bei pavimenti colorati. Noi ricordia-

mo sempre che gli alberi non ci danno solo l'ossige-

no, ma hanno costruito e costruiscono il clima della 

terra, hanno creato il nostro pianeta così come lo 

vediamo. 

Le foreste hanno permesso la vita su questo pia-

neta anche a tutti gli altri milioni di esseri che ci so-

no, quindi, se perdiamo le foreste, se perdiamo que-

sta bellezza, rischiamo veramente l'estinzione. 

Inquadra con il telefonino 
e guarda il video 
dell­intervista ad  

Andrea Maroè 

L­intervista si puċ vedere  
anche sulla pagina  

Facebook di WheelDM e  
sul sito della UILDM di Udine 



 
Com'è nata e com'è andata la spedizione in 

Amazzonia? 

Normalmente andiamo in un posto perché siamo 

invitati o perché conosciamo qualcuno che ha delle 

cose da raccontarci sugli alberi, ha scoperto qualche 

cosa e vuole il nostro aiuto. Anche la spedizione in 

Amazzonia è nata così. Sul posto ho collaborato con 

le associazioni, le università e gli studiosi locali. 

Nell'arco di quattro mesi ci siamo mossi tra Perù, 

Ecuador e Brasile. L'Amazzonia è straordinaria an-

che come dimensioni, è veramente una cosa impres-

sionante. Mi hanno accolto, mi hanno difeso anche 

all'interno della loro povertà. Nel senso che ho con-

diviso con loro tutto quanto. Abbiamo dormito in-

sieme sotto un pagliericcio all'interno della foresta, 

preso la pioggia insieme, mangiato insieme, condi-

viso la fatica e le gioie. 

 

Si è mai perso dentro 

una foresta? 

Due volte. Una in Cile, 

perché la foresta dove ero 

andato a cercare le arau-

cane, che sono degli albe-

ri con delle foglie spino-

se, era tutta tappezzata da 

dei bambù alti due metri, 

intricatissimi.  

Così mi sono perso e 

penso di essermi salvato 

solo perché sono riuscito 

ad ñannusareò l'acqua, a 

trovare un fiume che so 

che portava a uno dei due 

laghi vicini. Non avevo bussola, non avevo cartina, 

non avevo telefono e, soprattutto, non avevo detto a 

nessuno dove ero. Quest'anno invece mi sono perso 

nella foresta amazzonica. Il drone che avevamo è 

caduto e sono andato a cercarlo di notte. Così mi 

sono trovato al buio nella foresta dove neanche la 

gente locale va in giro di notte. Mi ero perso a cento 

metri dal villaggio e sembra una cosa da niente: ho 

girato per due ore, fino a che fortunosamente ho tro-

vato una capanna. Per fortuna era una delle nostre. 

 

Come stanno il patrimonio boschivo italiano e 

friulano? 

A livello scientifico potremmo dire tutto il con-

trario di tutto. Il patrimonio boschivo italiano è au-

mentato negli ultimi trent'anni fino a coprire quasi 

un terzo della superficie italiana. A livello quantita-

tivo abbiamo tanti boschi, ma a livello qualitativo 

abbiamo dei boschi poveri, di neoformazione, che 

non hanno alberi grandi. Sono dei boschi creati con 

poche specie, a volte anche con specie aliene e infe-

stanti. Quindi non sono dei boschi importanti. Il bo-

sco ñimportanteò ¯ un bosco che ha raggiunto un 

suo equilibrio. È un bosco che è in grado di dare tut-

ti quelli che adesso chiamiamo un po' pomposamen-

te servizi ecosistemici: a partire dalla la biodiversità 

e dalla quantità di anidride carbonica che riesce a 

sottrarre. Però questo lo fanno tendenzialmente i 

boschi vetusti, cioè che ci sono da più di 70 anni 

dove l'uomo non mette la sua impronta in maniera 

esagerata. 

 

Sono tanti? 

In realtà non sono tantissimi. Ne abbiamo alcuni 

soprattutto in alcuni parchi, ma non ce n'è tanti co-

me servirebbero. Al giorno d'oggi si fa tanta pubbli-

cità sul fatto di piantare nuovi alberi, però questi 

nuovi alberi, se siamo bravi a mantenerli, funzione-

ranno fra cent'anni, met-

tere le foreste mature 

funzionano molto bene 

già oggi. Basterebbe 

mantenere quelle. Pur-

troppo è più facile inau-

gurare un bosco nuovo, 

dove abbiamo piantato 

migliaia di nuove pianti-

ne, che mantenere un 

bosco che c'è già. 

Quindi il mio augurio è 

che riusciamo a capire 

questa enorme differenza 

e cominciamo a tutelare 

le foreste mature, a non 

tagliare gli alberi vecchi, 

ma a farli lavorare, perché gli alberi vecchi in realtà 

sono generosissimi, regalano veramente delle cose 

straordinarie. Non solo l'ossigeno, ma tutta una serie 

di benefici che probabilmente neanche immaginia-

mo e non abbiamo ancora studiato in maniera appro-

fondita. 

 

Cosa sono per lei gli alberi? 

Sono il papà e la mamma, sono i nostri progeni-

tori e sono sicuramente dei grandissimi insegnanti. 

Mi avete chiesto se ho avuto dei maestri, ecco, in 

questi 40 anni di vita che gli ho dedicato, gli alberi 

sono stati e continuano ad essere i miei più grandi 

maestri. 

La foresta amazzonica  

Per saperne di più sulla  

Giant Trees Foundation: 

www.gianttrees.org  



 


